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La discussione al Comitato direttivo Cgil 
sulla clamorosa intervista a «La Stampa» 
Trentin rifiuta provvedimenti disciplinari 
ma sollecita chiarimenti e una «censura» 

Bertinotti: «Non rimarrei in un sindacato 
fatto di corruttori, volevo denunciare però 
il rischio di un sindacato-istituzione 
e di una mentalità che porta alla corruzione» 

Bertinotti: non abiuro, ma mi spiego... 
«Non mi pento per quella intervista, ma non volevo 
accusare la Cgil di essere una banda di corrotti, vo­
levo sollevare il rischio di un sindacato che diventa 
istituzione, un ceto distante dai lavoratori». Bertinotti 
risponde così al duro invito di chiarimento rivoltogli 
da Trentin. Bertinotti verrà censurato, ma non espul­
so. Del Turco: «Le cose che ha detto oggi non avreb­
bero sollecitato una intervista clamorosa». 

BRUNO UGOLINI 

• • ROMA. Bertinotti abiura o 
non abiura? L'interrogativo 
corre nei corridoi della Cgil. 
accanto alla sala dove si svol­
ge, a porte ermeticamente 
chiuse, la discussione del Co­
mitato Direttivo del principale 
sindacato italiano. Lo stesso 
Fausto Bertinotti, proprio una 
settimana fa, sul quotidiano La 
Stampa, in una pagina interna, 
dopo le drammatiche crona­
che del massacro di Palermo, 
aveva travasato le sue idee sul 
sindacato e la questione mora­
le, con un ardito parallelo tra 
le vicende di Tangentopoli e le 
vicende del sindacato stesso. 
Quest'ultimo veniva paragona­
to al sindacato presente nel 
•comunismo reale»: «Esatta­
mente come a Mosca ai tempi 
di Breznev». Il tutto era sovra­
stato da un titolo: «Anche il sin­
dacato è pieno d i corrotti». L'u­
scita dell'intervista aveva fatto 
imbestialire molti, mentre altri 
avevano espresso solidarietà al 
dingente della Cgil. Tra questi 
ultimi Sergio Garavini, leader 
di Rilondazione Comunista, 
rna anche studiosi come Luigi 
Manconi (sempre su La Slam-

Scuola 
Entro il '94 
in pensione 
in 23mila 
• • ROMA. Nei prossimi tre 
anni ci sarà un record di pen­
sionamenti nella scuola, per 
raggiunti limiti d'età lasceran­
no il lavoro 23.645 insegnanti 
su un totale di 796.301 : in pra­
tica, tre professori ogni 100. 
Più della metà, 11.975, an­
dranno in pensione entro il 
'92. Secondo un'indagine del­
la ragioneria generale dello 
Stato, il primo posto, in valore 
assoluto, spetta ai maestri del­
le elementari che se ne an­
dranno in 8.280, seguiti dai 
professori di scuola media 
(6.425) e da quelli delle scuo­
le superiori, (5.586). Ultimi in 
graduatoria sono i maestri 
delle materna che andranno 
in pensione in 1.399 su 
73.839. Buone prospettive si 
aprono agli «aspiranti presidi», 
in tre anni si libereranno 1.674 
posti su un totale di 14.142, il 
che vuol dire che 12 presidi 
( o equiparati) su 100 saranno 
messi a riposo. È anche eleva­
ta la percentuale (quasi 6 
ogni 100) dei pensionandi tra 
i professori di accademie e 
conservatori: 281 persone su 
5545 in servizio. 

pa). Altri, come Giorgio Ghez-
zi, deputato del Pds, avevano 
cercato di intessere (dalle co­
lonne de // Manifesto) un ra­
gionamento più pacato su 
quelli che sono i problemi reali 
del sindacato in questo cam­
po. Problemi del resto sollevati 
con grande vigore dallo stesso 
segretario generale della Cgil 
Bruno Trentin, in un assem­
blea pubblica al teatro Nuovo 
di Milano, proprio pochi giorni 
dopo lo scoppio dello scanda­
lo di «Tangentopoli». Problemi 
discussi del resto in un altra 
riunione del Comitato Direttivo 
della Cgil. tenutasi ad Anccia 
lo scorso 18 maggio. La rela­
zione di Paolo Lucchesi aveva 
allora elencato dettagliate pro­
poste, frutto di un lavoro fatto 
da una apposita commissione 
e discusse poi nei sindacati di 
categoria, nelle Camere del 
Lavoro. 

E la riunione di ieri ripartiva 
proprio da quelle proposte. 
Guglielmo Epifani, in un in­
contro con i giornalisti, le riepi­
loga. Esse riguardano, ad 
esempio, le scelte di criteri di 
finanziamento «prevalente-

Fiat Chivasso 
A spasso 
i 160 addetti 
alle mense 
• i TORINO. Con la chiusu­
ra dello stabilimento Lancia 
di Chivasso anche 160 lavo­
ratori delle mense e imprese 
di pulizia il 31 luglio prossi­
mo rimarranno senza lavoro. 

Ma mentre per molti di­
pendenti dello stabilimento è 
previsto un programma di 
rientro scaglionato in fabbri­
ca (1.300 operai potranno 
lavorare nei prossimi mesi al 
costituendo consorzio di im­
prese che sorgerà a Chivas­
so) per gli addetti alle mense 
e alle imprese di pulizia non 
sono previste soluzioni. 

Proprio per discutere il 
problema, l'assessore regio­
nale al Lavoro, Giuseppe 
Cerchio, incontrerà oggi a 
Roma, a Palazzo Chigi, il sot­
tosegretario alla presidenza 
del consiglio, Fabio Fabbri. 
Nel corso dell'incontro cer­
chio intende proporre a Fab­
bri e al governo «la necessità 
di una trattativa a livello na­
zionale - ha preannunciato -
per concludere un accordo 
di programma sull'auto». 

Bruno Trentin Fausto Bertinotti 

mente volontario», I «distacchi» 
di donne e uomini dal lavoro 
per svolgere attività sindacali 
sono considerati strumenti uti­
li: le finalità di questi «distac­
chi» dovranno però essere ri­
condotti sempre a finalità pre­
scritte da leggi e regolamenti. 
C e poi il problema dei «distac­
chi pubblici retribuiti dallo Sta­
to»: e qui la Cgil propone, in­
tanto, di realizzare una ana­
grafe, visto che non si sa nem­
meno quanti siano. Epifani ac­

cenna poi al capitolo delle 
•quote.di servizio», soldi versati 
dai lavoratori ai sindacati, in 
occasione dei rinnovi contrat­
tuali, quasi sempre attraverso 
la vendita degli opuscoli con il 
testo dei contratti stessi. C'è 
una trattenuta automatica dal­
le buste paga che però il lavo­
ratore può disdettare, l-x Cgil 
non trova scandaloso questo 
fatto. Più delicato il discorso 
sulle quote di servizio legale, 
ad esempio, a londi di previ­

denza e di assistenza. Ui «dele­
ga» preventiva ai lavoratori do­
vrà essere, in questi casi, espli­
citamente richiesta dal sinda­
cato. Sono tutti punti (come 
quelli delle sponsorizzazioni) 
di una impresa di rinnovamen­
to, di nutonforma della Cgil. 

Sono punti sollevati anche 
da Bertinotti in quella sua fa­
mosa intervista Ma perchè ha 
sollevato un tale vespaio7 Li ri­
sposta a questa domanda vie­
ne da Bruno Trentin che parla 

a nome della maggioranza 
della segretena della Cgil (tutti 
escluso Bertinotti). Quella cla­
morosa intervista, con quel ti­
tolo, e considerata da Trentin 
(riepilogato da Epifani ad uso 
dei giornalisti) sbagliata nel 
merito e inopportuna nei lem-
pi e nelle forme. Bertinotti, in­
fatti, viene accusato di non 
aver mai fatto vivere una sua 
particolare posizione diversa 
in tutta la discussione aperta 
dalla Cgil sul progetto di auto-
riforma. Non lo ha fatto nem­
meno al Congresso. Ma la cosa 
più grave, secondo Trentin, e 
rappresentata dal latto che 
Bertinotti dava della Cgil l'im­
magine falsa di una organizza­
zione fatta di sindacalisti arric­
chiti e corrotti, una organizza­
zione irriformabile. E questo 
proprio mentre la Cgil era im­
pegnata ad isolare anche alcu­
ni casi di illecito individuale, a 
denunciare alla magistratura, 
ad espellere i corrotti, a rinno­
vare tutti i gruppi dirigenti (a 
Fiumicino, nella Funzione 
pubblica in Campania), a for­
mare una commissione d'in­
chiesta per il caso della Nova-
color (con la presenza dello 
slesso Bertinotti e con conclu­
sioni opposte a quelle espres­
se da Bertinotti). Che fare ora? 
Trentin respinge l'idea di prov­
vedimenti disciplinari nei con­
fronti di Bertinotti. Vuol sapere 
però se Bertinotti non ritiene 
possibile, sulla base anche 
delle reazioni che ci sono state 
a quella intervista, un ripensa­
mento, un chiarimento. Tren­
tin chiede comunque che il 
Comitato direttivo, nella gior­

nata di oggi, approvi un ordine 
del giorno, non tanto per pren­
dere le distanze da un opinio­
ne politica legittima, (il sinda­
cato che si fa Stato è più espo­
sto alla corruzione), ma per 
condannare le accuse false 
contenute in quella intervista. 

La risposta di Bertinotti non 
si fa attendere. Accetta l'invito 
di Trentin? «lo non mi pento, 
non faccio abiure» dice. Ma 
poi fa un impegnativo discorso 
politico culturale. «Constato -
dice tra l'altro - una sempre 
maggiore accettazione nel sin­
dacato di una cultura dell'im­
presa, capitalistica, che fa pre­
mio sugli interessi dei lavorato­
ri. Considero questo atteggia­
mento come un processo di 
formazione di un ceto politico 
che abbandona il concetto di 
militanza sindacale». So bene 
- aggiunge il segretario confe­
derale - che la stragrande mag­
gioranza dei sindacalisti della 
Cgil è onesta, altrimenti me ne 
sarei già andato, ma considero 
alcuni singoli casi di cui tutti 
siamo a conoscenza le spie di 
un cambiamento di mentali­
tà». «Avesse detto solo queste 
cose alla Stampa», commenta 
ironico Ottaviano Del Turco, 
«non sarebbero mai state tra­
dotte in una intervista clamo­
rosa». C'è poi chi da una inter­
pretazione rasserenante. E Ma­
no Sai. vice Presidente del Co­
mitato direttivo della Cgil e 
membro di «Essere sindacato», 
la stessa «area» di Bertinotti. 
«Trentin aveva chiesto un chia­
rimento e questo c'ostato» Sa­
rà davero cosi? 

lettere^ 

Opinioni opposte sull'accordo tra sindacati locali e nazionali 

Vertenza Piaggio: due ore dì sciopero 
e assemblèe dei lavoratori a Pontedera 
Oggi a Pondera due ore di sciopero e assemblee a 
fine turno per esaminare l'accordo sulla Piaggio fir­
mato dai sindacati nazionali, che prevede 600 posti 
in più nella joint-venture con la Daihatsu, 420 nel­
l'indotto e 70 per un incremento dei volumi della 
produzione. Per i sindacati e le istituzioni locali con­
tinuano a non essere garantiti l'occupazione e il 
ruolo strategico dello stabilimento toscano. 

NOSTRO SERVIZIO 

• M ROMA Quanto grande sia 
la rabbia e la delusione a Pon­
tedera per la firma, da parte 
dei sindacati nazionali, dell'i­
potesi di accordo sul piano di 
sviluppo della Piaggio, lo si ve­
drà oggi nelle assemblee che 
vi saranno alla fine di ogni tur­
no. Nelle due ore di sciopero 
proclamate dal consiglio di 
fabbrica i lavoratori dovranno 
dire la loro su un documento 
che però il loro dirigenti di fab­
brica ritengono «insoddisfa­
cente per quanto riguarda le 
garanzie per l'occupazione a 
Pontedera e il ruolo strategico 
dello stabilimento toscano». 

Con queste premesse è diffi-
i Cile quindi che le assemblee di 

oggi dicano la parola «fine» a 
questa tormentata vicenda che 
ha visti prima una contrappo­
sizione tra nord e sud e ora 
una radicale diversità di vedu­
te tra sindacati nazionali e 
quelli locali. I fatti sono noti. Il 
piano della Piaggio prevede ol­
tre 500 miliardi di investimenti, 
di cui 319 finanziati dallo Sta­
to, per la costruzione di quat­
tro nuovi stabilimenti della 
Piaggio in Campania, a Nusco, 
Grottaminarda, Apice-Calvi e 
Benevento, e il trasferimento 
delle produzioni delle officine 
meccaniche dell'azienda dallo 
stabilimento toscano. L'accor­
do di programma era stato già 
accolto negativamente a Pon­

tedera. Tutta la città e le istitu­
zioni locali si erano mobilitate 
contro la delibera. Il presiden­
te della Regione Toscana, 
Vannino Chili, aveva trasferito 
a Pontedera la sede della giun­
ta regionale. Una trattativa si 
era poi aperta tra l'azienda e i 
sindacali, conclusasi proprio 
venerdì pomeriggio dopo venti 
ore di discussione ininterrotta. 
I vertici nazionali di Fiom, Firn 
e Uilm, hanno firmato un do­
cumento in cui la Piaggio pro­
mette il mantenimento dei li­
velli occupazionali a Pontede­
ra, nonostante la perdi'a di cir­
ca 1.100 posti di lavoro per il 
trasferimento delle officine 
meccaniche. Gli attuali livelli 
verrebbero garantiti, secondo 
l'accordo, da 600 posti deri­
vanti dalla nuova produzione 
in joìnl-venture con la Daihat­
su, 420 deriverebbero dallo svi­
luppo di attività dell'indotto, 
garantite dalla Piaggio, e pro­
venienti, almeno secondo in­
discrezioni, da altre regioni del 
Nord, e da settanta posti recu­
perali da incremento dei volu­
mi. 

I sindacati nazionali hanno 

un'opinione nettamente diver­
sa di quella che se ne ha a 
Pontedera. «L'accordo che ab­
biamo siglato è un buon ac­
cordo - commenta Elio Traili, 
della Fiom - Le garanzie ci so­
no e noi chiederemo che il go­
verno faccia da garante. Chie­
diamo anche che lo stesso go­
verno discuta con la città e le 
istituzioni strumenti e interven­
ti per la ripresa della Valdera. 
Sarebbe però una tragedia -
conclude Traili - se le assem­
blee dei lavoratori dovessero 
votare e bocciare l'accordo. 
Non ci sarebbe più nessuno 
che potrebbe inserirsi tra 
azienda e governo». Tale giudi­
zio nasce dal fatto che il piano 
industriale del gruppo Piaggio 
cosi definito fa registrare un 
saldo occupazionale positivo 
per l'Italia e una quota di inve­
stimenti complessiva di 800 
miliardi di lire. Per Gianni Ita­
lia, segretario della Fim-Cisl, 
garantisce i livelli occupazio­
nali e nello stesso tempo man­
tiene lo sviluppo della Piaggio 
come azienda», mentre per il 
segretario nazionale della 
Uilm, Antonino Ragazzi, «l'in­

tesa chiude positivamente una 
vicenda travagliata per i lavo­
ratori di Pontedera e della Val­
dera». Di tutt'altro tenore sono 
i commenti dei sindacati e del­
le autorità locali. «Le garanzie 
che l'azienda ha presentato -
hanno commentato - non so­
no concrete. Non c'è nulla di 
sicuro e nessun investimento 
aggiuntivo è stato formulato 
dall'azienda. Inoltre le stesse 
assemblee dei lavoratori ave­
vano chiesto di non firmare al­
cunché. Noi non vogliamo ina­
sprire lo scontro con i "nazio­
nali" ma ognuno ha le sue re­
sponsabilità». E Pontedera tut­
ta, la regione, i partiti sono con 
i sindacati locali. «Resistere­
mo» annunciano. «Chiedere­
mo di incontrare il governo -
dichiara il sindaco Enrico Ros­
si, che ieri ha incontrato il co­
mitato delle istituzioni creato 
ad hoc per la vicenda Piaggio -
per discutere dell'intera vicen­
da e chiedere che la delibera 
sia rivista». La Piaggio intanto 
continua a minacciare una fu­
ga oltre confine: «Se non ci do­
vesse essere il rifinanziamento 
della legge 64/86 abbiamo al­
tre ipolesi su cui muoverci». 

A rischio, oltre ai 36mila addetti del gruppo, anche i circa 34mila dell'indotto. Bloccati i crediti e le consegne dei fornitori 
Cgil-Cisl-Uil chiedono che il commissario sia dotato di mezzi finanziari. I dipendenti dell'ex ente minacciano lo sciopero 

Efìm, allarme rosso per 70mila lavoratori 
L'Efim come la Federconsorzi? Il rischio c'ò. A 10 
giorni dal decreto di soppressione dell'ente, il Teso­
ro non ha ancora dato al commissario liquidatore i 
mezzi finanziari per agire. Intanto le banche hanno 
chiuso i crediti e i fornitori le consegne. In forse gli 
stipendi di agosto. Allarme per i 36mila addetti del 
gruppo e per i 34mila dell'indotto. Le richieste dei 
sindacati. I dipendenti Efim minacciano lo sciopero. 

ALESSANDRO GALIANI 

Un reparto di uno stabilimento dell'Ansaldo 

« R O M A . AH'Efim il rischio 
di una Federconsorzi bis si fa 
sempre più concreto. Gli scric­
chiolii dei giorni scorsi stanno 
trasformandosi in schianti: la 
situazione sta precipitando. Il 
decreto di soppressione del­
l'ente, siglato dal ministro del­
l'Industria, è entrato in vigore il 
18 luglio. Ieri è stato pubblica­
to, sulla Gazzetta ufficiale, l'at­
to di nomina del commissario 
liquidatore, Alberto Predieri, 
un avvocato fiorentino che, co­
me denunciano Cgil-Cisl-Uil, 
fin dal suo insediamento, pre­

visto per oggi, si ritroverà con 
le mani legate. Il decreto go­
vernativo, infatti, assegna 30 
giorni di tempo al Tesoro, a 
partire dal 18 luglio, per mette­
re Predieri in condizione di 
operare concretamente e cioè 
per dargli i mezzi finanziari ne­
cessari per far fronte alla situa­
zione. «Questi tempi di attua­
zione rischiano di diventare in­
sopportabili» dice allarmato il 
segretario nazionale della Cgil, 
Sergio Cofferati. 

Intanto l'annuncio del bloc­
co per due anni dei crediti ha 

scatenato le banche, sia quelle 
nazionali sia quelle estere, la 
cui reazione è stata quella di 
tagliare all'Efim i cordoni della 
borsa Anche molti fornitori 
hanno bloccato le consegne, 
con la conseguenza che alcu­
ne aziende, in particolare l'A-
lumix e la Breda, rischiano di 
fermarsi per mancanza di ma­
tèrie prime. Per gli stipendi di 
luglio non dovrebbero esserci 
problemi (anche se alla sede 
centrale dell'Efim le buste pa­
ga, solitamente consegnate in 
anticipo nei mesi eslivi, non 
sono ancora arrivate). Ma per 
agosto certezze non ce ne so­
no e la situazione potrebbe 
precipilarc. 

Insomma per i 36mila di­
pendenti del gruppo si profila 
un'estate «caldissima». Ma non 
solo per loro. E tutto l'indotto 
ad essere a rischio, specie in­
torno a Venezia e a La Spezia. 
«Sono almeno 70mila - dice 
Cofferati - i lavoratori diretti ed 
indiretti interessati». Ieri le se­
greterie regionali di Cgil, Cisl e 

Uil della Puglia, dove tra Brin­
disi e Bari operano circa 2mila 
dipendenti Ehm, denunciano il 
latto che sono trascorsi dieci 
giorni senza che sia ancora 
stato emanato il decreto del 
ministro del Tesoro che auto­
rizza il commissario liquidato­
re a ricorrere ad anticipazioni 
bancarie. Allarmati anche i di­
pendenti del gruppo che, in 
una nota, dichiarano che «il 
decreto di soppressione dell'E-
fim rischia di provocare danni 
di gran lunga più gravi nspetto 
ai problemi che il provvedi­
mento stesso intende affronta­
re». Inoltre il coordinamento 
dei dipendenti Efim mette in 
evidenza che nel decreto, di 
cui si chiedono numerose mo­
difiche, «nulla si dice in rela­
zione ai dipendenti dell'ente 
soppresso». E minacciano 
«ogni forma di azione, anche a 
livello nazionale, a sostegno 
delle proprie rivendicazioni». 

L'Efim come la Federcosor-
zi? «Sono molti i punti di somi­
glianza, - dice Cofferati - da 

anni si conosceva la situazione 
fallimentare dell'ente e si è 
preferito lasciarla marcire fino 
alle estreme conseguenze». In­
tanto Cgil-Cisl-Uil hanno invia­
to venerdì scorso un telegram­
ma ai ministri dell'Industria e 
del Tesoro per chiedere un in­
contro urgente. «Finora non ci 
è arrivata nessuna risposta» di­
ce Cofferati. E aggiunge. «Chie­
diamo due cose. In primo luo­
go un intervento immediato 
del Tesoro che dia al commis­
sario gli strumenti tinanzian 
per gestire questa fase transito­
ria. In secondo luogo la defini­
zione di un progetto di politica 
industriale che compete non 
solo al commissario ma priori­
tariamente al ministro dell'In­
dustria. Nel piano si devono in­
dicare le dislocazioni e le inte­
grazioni delle aziende Efim 
con altri gruppi pubblici e pri­
vati. E si deve provvedere alla 
salvaguardia dell'occupazio­
ne, utilizzando tutte le politi­
che e gli strumenti contrattuali 
di cui si dispone». 

«Quel giudizio 
di Rodotà 
è vergognoso» 

aM Caro direttore 
suWUnilà di domenica 

scorsa, in un servizio da 
Montecchio firmato da Jen-
ner Meletti, leggo la seguen­
te frase pronunciata da Ste­
lano Rodotà: «11 documento 
di Macaluso e soci7 Non mi 
pare una gran cosa. Proba­
bilmente non se ne farà nul­
la, ma è significativo, è la 
premessa di una diaspora. A 
poco a poco la componente 
riformista se ne andrà nel 
Psi». Il riferimento di Rodotà 
è al recente documento, 
«Per una sinistra di governo», 
firmato da alcuni esponenti 
socialisti e del Pds il giudi­
zio di Rodotà, «non mi pare 
una gran cosa», non mi stu­
pisce perché le grandi cose 
sono quelle fatte o avallate 
da Rodotà A noi poveri 
mortali spettano le piccole 
cose. Ma quel che trovo ver­
gognoso è il giudizio politi­
co-morale sulla componen­
te riformista che. secondo 
Rodotà, «se ne andrà nel 
Psi». A questo punto non so­
no possibili commenti a t*li 
bassezze. 
Cordiali saluti. 

Emanuele Macaluso 
Roma 

Su Chivasso 
e dintorni... 

I H Se l'intesa sindacale 
con la Fiat del 2 luglio scor­
so, in mento alla soppressio­
ne dell'unità produttiva Lan­
cia di Chivasso, può conse-
derarsi un avvenimento d i e 
chiude le vicende dramma­
tiche e separate degli accor­
di negli anni 80, come affer­
ma Pietro Marcenaro sull't/-
nità del 13 luglio, credo che 
possiamo esserne tutti felici 
e soddisfatti. 

Il problema che alcuni di­
rigenti Fiom hanno visto co­
me drammatico non era pe­
rò la tratativa in sé, quanto la 
sua conclusione. Per Chivas­
so non c'era il «nemico 
estemo» dell'accordo sepa­
rato che minacciava o ricat­
tava il gruppo dirigente 
Fiom; ma semplicemente 
una prassi plundecennale 
secondo la quale quando si 
riconosce come percorribile 
la strada finale e si è in dirit­
tura d'arrivo (avendone pri­
ma discusso in riunioni uni­
tarie, in quelle di organizza­
zione e nelle assemblee dei 
lavoratori) si porta avanti il 
negoziato tino a conclusio­
ne e si sigla il risultato per 
un'affidabilità reciproca fra 
le parti sociali nel fissare i 
punti di arrivo. I dissensi fra 
le organizzazioni sindacali 
nell'ultima notte di trattativa, 
ed in particolare dentro la 
Fiom, erano sulla decisione 
di proseguire unitariamente 
fino in londo la trattativa 
(dal momento che non si 
vedevano più ragioni per 
temporeggiare o per arre­
starla) oppure adottare 
comportamenti diversificati 
fra le organizzazioni sinda­
cali nella fase finale, perché 
ognuno aveva regole o dia­
lettiche inteme diverse. E 
questo è quello che è acca­
duto. Anzi bisogna nconq-
scere che ciascuno ha capi­
to di dover sopportare i pro­
blemi presenti in casa d altri 
e si è cercato di mettere il si­
lenziatore sulle diverse im­
postazioni sia di fronte ai la­
voratori che di fronte agli or­
gani di informazione e di 
dare un volto unitario al 
buon accordo. 

Affermare che la firma 
dell'accordo avrebbe signifi­
cato la trasformazione di un 
risultato positivo in negativo 
è una tesi estremista che, tra 
l'altro, toglie ruolo alle orga­
nizzazioni sindacali. 

In ogni caso posso rico­
noscere che nei congressi 
Fiom si è discusso molto, ed 
anche con tesi conflittuali, 
sul mandalo dei lavoratori a 
trattare. Le stesse discussio­
ni ci sono state in casa Firn, 
e le conclusioni sono abba­
stanza diverse: perché men­
tre la Fiom piemontese sem­
brerebbe prospettare con la 
vicenda eli Chivasso una 
successione di mandati 
(uno per trattare ed uno per 
firmare l'accordo) tutti deri­
vanti dall'universo dei lavo­
ratori interessati o coinvolti, 
l'Assemblea organizzativa 
Firn dell'autunno scorso a 
Cagliari ha definito con un 
certo rigore che il primo 
mandato si riceve dall insie­
me dei lavoratori (ed in ma­
niera formale con un refe­
rendum), mentre l'atto con­
clusivo è deciso dai lavora­
tori associati nel sindacato, 

proprio per attribuire loro 
un ruolo importante (insie­
me a quello di costruire la 
piattaforma da presentare ai 
lavoratori). Questo non 
esclude certo che si faccia­
no poi le assemblee di verifi­
ca dell'adesione anche de­
gli altri lavoratori non sinda­
calizzati. 

Come si vede le questioni 
che hanno creato la divisio­
ne nella fase finale della trat­
tativa per Chivasso non sono 
di mero tatticismo: e sicco­
me non abbiamo ancora 
raggiunto l'intesa nazionale 
sul regolamento per rappre­
sentanze sindacali unitarie e 
rapporto con i lavoraton, è 
altresì chiaro che le diverse 
impostazioni non possono 
essere premiate solo sulla 
base dell'egemonismo eser­
citato in qualche occasione, 
come quella su cui ho tenta­
to una riflessione libera da 
velleità o acrimonie. 

Giovanni Avonto 
segr. genie Fim-Cisl Piemonte 

Don Milani 
e lo sbaglio 
del cieco 

• • Caro direttore. 
la lettura [rammentata di 

Don Milani che Sebastiano 
Vassali propone sulla scia di 
un libro di Roberto Berardi 
{Repubblica 30/6/ '92) non 
merita, come ha ben scritto 
Tullio de Mauro, una replica 
puntuale. 

Estrapolare a casaccio 
frasi o spunti polemici da un 
libro o da una lettera e poi 
gridare trionfante «Ecco, 
questo è il vero Don Milani!» 
ricorda fino troppo l'analo­
ga operazione di Andreucci 
sulla lettera di Togliatti di 
qualche tempo fa e... una fa­
vola indiana di qualche se­
colo prima: Dei ciechi erano 
cresciuti in villaggi sperduti 
tra le montagne e non ave­
vano mai visto un elefante. 
Quando il Califfo chiese loro 
di descriverlo, ognuno ne 
palpò un parte* «E una co­
lonna» annunciò quello che 
aveva palpato una gamba, 
«È una corda» quello della 
coda, «È una tromba» quella 
della proboscite e cosi via. Il 
Califfo sentenziò che cono­
scere della realtà solo un 
aspetto separato e parziale 
porta a compiere lo sbagio 
del cieco: potrà conoscere a 
fondo tutte le rughe che ci 
sono nella zampa dell'ele-
lanle ma l'intero elefante 
non vedrà mai. anzi non sa­
prà nemmeno che esiste un 
siffatto animale. 

Ma questa è solo una fa­
vola. 

Simone Frasca 
Firenze 

Fate come noi 
non costruite 
quell'aereo 

• • Gentile direttore, 
ho trascorso una breve 

vacanza in Versilia dove ho 
anche visitato Sant'Anna 
dove, Lei sa, i nazisti hanno 
compiuto un barbaro ecci­
dio. In questi giorni ho scor­
so l'Unito Mi pemietto. 
quindi, di segnalarle un te­
ma che ritengo sia d'interes­
se anche per gli italiani. Si 
tratta dell'aereo militare «Ja-
ger 90»; un progetto molto 
dispendioso in cui sono as­
sociati diversi stati europei, 
fra cui l'Italia e la Germania. 

Da noi vi sono state molte 
perplessità anche di natura 
economica, e parecchie 
prese di posizione negative, 
fra cui quelle della Spd e del 
Dgb-sindacato na\.onale. 
Le autorità hanno deciso ul­
timamente di accantonare 
tale progetto. 

lo ritengo che anche nel 
vostro paese tale progetto 
sia respinto. Questo solleve­
rà come da noi, la questione 
dell'occupazione, un tema 
importante da affrontare. 

In Germania il sindacalo 
IG Melali, da tempo, discute 
concretamente il problema 
della riconversione delle 
fabbriche di armamenti. Ha 
presentato proposte e solu­
zioni volle ad utilizzare la 
moderna tecnologia per una 
produzione utile all'uomo. 

Ora che nuove tasse col­
piscono i lavoratori, ritengo 
sia il momento adatto per n-
durre, soprattutto, le spese 
per le armi. 

La ringrazio e la saluto 
cordialmente. 

Ursula W6U 
Germania 


